TRACCIA PER LA VEGLIA DI PREGHIERA DEL 23/12/2000

Gruppo Scout Soncino 1°

La veglia ci porta alla scoperta del simbolo tradizionale del Natale, il Presepio. Con i nove momenti della Veglia di Natale vorremmo aiutare tutti i ragazzi del gruppo ed i genitori a comprendere meglio il significato nascosto in ogni singolo elemento del presepio.

Attraverso il viaggio fantastico di ZAZA, il personaggio narrante dei nove momenti, potremo percorrere le strade del mondo alla ricerca di quegli “atteggiamenti” che ci aiutano a incontrare Gesù.

Ogni incontro introduce, con un criterio di gradualità, dei piccoli “segreti” che portano tutti noi verso Betlemme, verso l’incontro con il Re bambino e il segreto della vita.

Il percorso dei nove momenti è brevemente riassunto nel seguente schema:

	MOMENTO
	“SEGRETO”
	Simbolo del Presepio

	Primo
	Ricerca
	Pastore

	Secondo
	Gratitudine
	Cielo

	Terzo
	Fedeltà, Costanza
	Capanna

	Quarto
	Umiltà
	Paglia

	Quinto
	Disponibilità, concretezza
	Bue e Asinello

	Sesto
	Accoglienza
	Maria e Giuseppe

	Settimo
	Rispetto del diverso
	Re Magi

	Ottavo
	Testimonianza e annuncio
	Stella Cometa

	Nono
	Testimonianza = Vita
	Noi tutti


Veglia destinata ai componenti del gruppo Scout.

Luogo dove verrà svolta in Santa Corona nella chiesa di San Giacomo a Soncino.

Materiale necessario: Parti del presepio che verranno assemblate di volta in volta e cioè: Un Pastore, Una carta raffigurante un cielo stellato, la capanna, la paglia, il bue e l’asinello, Maria e Giuseppe, i Re Magi, la Stella Cometa.; Libretti per permettere ai partecipanti di seguire gli avvenimenti, musica lieve di sottofondo che permetta una giusta riflessone nei momenti personali di risposta a  piccole domande che man mano vengono sottoposte.
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C:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T:
Amen

C:
In questo viaggio che ci prepara al Santo Natale, il Signore sia con tutti voi.

T:
E con il tuo spirito.

C:
Preghiamo: Ascolta, Padre, la nostra preghiera e nella luce del Verbo che pone la sua tenda tra di noi rischiara le tenebre dei nostri cuori. Per Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

T:
Amen.

L1:
Dal Vangelo secondo Matteo (1,16-17)


Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.
Parola del Signore.

T:
Lode a Te o Cristo.

N:
Nel nostro tempo, viveva un ragazzo un po’ speciale. Il suo nome era Abia Azor, ma noi tutti potremo chiamarlo Zaza, come usano fare i suoi amici. Era un ragazzo speciale perché non aveva paura mai di niente ed era curioso di sapere la storia di tutte le persone che incontrava. Sapeva custodire i segreti, per questo sapeva molto bene ascoltare. Viaggiava per il mondo alla ricerca di Qualcuno che sicuramente conosceva il segreto della vita. Qualcuno che gli avrebbe donato Qualcosa di prezioso.


Ad ogni persona che incontrava sulla strada chiedeva notizie di un Re bambino e, così facendo, incuriosiva tutti quanti e, a poco a poco, il gruppo degli amici che andavano a cercare diventava più numeroso. Ma non vi racconto tutto ora altrimenti è troppo facile………..venite anche voi con Zaza e conoscerete tante storie importanti per la vostra vita.
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· Sono veramente convinto di voler cercare anch’io il Re bambino?

· So ascoltare la storia delle persone vicino a me e quelle che incontro?

· Ho il coraggio di rischiare e di andare alla ricerca di Gesù?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Vogliamo cercarti Signore,


vogliamo scoprire il tuo segreto,


vogliamo conoscere la tua storia.


Dai coraggio al nostro cuore.


Dona forza ai nostri piedi.


Dona profondità al nostro sguardo.


Troppo spesso ci lasciamo distrarre

dalle cose inutili e superficiali;


Aiutaci a superare tutti quegli ostacoli


Che ci rendono pigri e annoiati


Perché possiamo giungere al Natale


Con un cuore più attento e generoso.


Amen!

Ora viene deposto ai piedi dell’Altare un pastore del Presepio.
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L:
Dal Vangelo secondo Luca 1,49-50)


Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e

Santo è il suo nome; di generazione in 

Generazione la sua misericordia si stende su

Quelli che lo temono.

Parola del Signore.

T:
Lode a Te, o Cristo.

N.
Vi ricordate di Zaza?! Eccolo giunto nel cuore dell’Africa, pronto a raccogliere un indizio, un segreto, un frammento per scoprire dove abita il Re bambino. Proviamo anche noi ad ascoltare Anna Piatti, questa nuova amica di Zaza che da più di vent’anni condivide con la gente dell’Africa gioie e sofferenze di una vita semplice e povera:

N. 1
“Dovendo partire in congedo per l’Italia vado a salutare Nicola. Appena mi vede va a prendere un coniglio selvatico, catturato dal suo famigerato cane e mi dice: - Prendilo, è per te, è un regalo per il tuo viaggio.


Tento di dire che sull’aereo non posso portare animali e poi, forse, è meglio lasciarlo libero, altrimenti potrebbe morire……..Ma Nicola non si da per vinto: - Vuoi un pollo, una capra……..? 


I miei occhi, carichi di ricordi, guardano incantati il cane e, lui, timido osa proporre…………. – Vuoi il mio cane?  -


Nicola, sei grande, mi fai venire in mente quando una volta in Italia, invitata in una casa in cui c’erano tanti giocattoli, bambole belle e pregiate, mi è stato regalato un bambolotto rotto per i bambini africani. Intanto Nicola mi tempesta di domande:

· Quando sei in aria, nell’aereo, cosa mangi? Se non prendi i miei regali come farai? Mentre parla schiaccia sotto i piedi nudi un pallone fatto di paglia. Lo guardo seriamente e gli dico: - Regalami il tuo pallone…………E lui, sorpreso: - Ma questo non mi costa niente, domani ne posso fare un altro! –

Grazie Nicola, ti abbraccio di Cuore!!
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N:
Ecco il segreto che oggi Zaza e tutti noi abbiamo ricevuto in dono; è la gratitudine. Il Signore ci copre di doni perché noi stessi possiamo ridonarli agli altri. I doni del Signore sono come il cielo che abbraccia le nostre esistenze.
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· Per quali doni ringrazio il Signore?

· [image: image11.wmf]So dire grazie ai miei familiari e ai miei amici?

· Sono capace di donare ciò che ho ricevuto?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Grazie Signore del grande dono della vita.


Perché ci lamentiamo tanto facilmente?


Perché non siamo mai contenti?


Forse non sappiamo ringraziare e tutto ci sembra dovuto,


tutto vogliamo pretendere come nostro diritto.


Metti nel nostro cuore la gioia di un semplice grazie


E la voglia di sorridere per combattere in noi i capricci


Che ci rendono egoisti.


Amen.

Ora viene deposto ai piedi dell’Altare un cielo stellato.
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L:
Dal Vangelo secondo Luca. (1,54-55)


Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi


Della sua misericordia, come aveva promesso ai 
nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, 


per sempre.  Parola del Signore.





T:
Lode a Te, o Cristo.

N.
Non è facile andare avanti per una strada lunga e difficile, senza avere qualche segno di incoraggiamento. Oggi Zaza si sente stanco, sfiduciato, deluso. E allora che fare? Abbandonare tutto o aspettare qualcosa che forse non arriverà mai? In aiuto di Zaza ecco arrivare Padre Luciano Benedetti che ci racconta la sua storia e il suo segreto. E’ da molti anni nelle Filippine……………..

N. 1
“Mi arrampicavo testardamente verso la cappella di Fatima, lungo il sentiero fangoso e scivoloso. Il cammino era faticoso. In cima trovai radunate poche persone per la Messa, inserita da tempo nei miei appuntamenti. La cosa più faticosa era portare lassù il mio cuore vuoto e pesante. Al termine salutai e ritornai lungo il sentiero. Ma accadde che, quanto più scivolavo, affondavo nel fango e mi difendevo dalla pioggia, tanto più mi sentivo stranamente sicuro, sollevato. E mi pareva di capire. La mia missione, se c’è, il mio lavoro, se così si può chiamare, rimarranno sempre senza un segno visibile del Divino. Arrancherò in questo piccolo mondo cercando di annunciare qualcosa, qualcuno che non conosco e che non si mostrerà. Visibili saranno solo i limiti e le debolezze. Solo il cuore può cambiare e diventare meno vuoto, meno pesante, se l’orgoglio si dissolve nello sforzo fisico e si arrende di fronte al più umile.


Sono tornato alla cappella di Fatima molte altre volte. Apprezzo di più le loro inevitabili stonature e preghiere incoerenti.

Loro mi stimano per la fatica che mostro nel salire lassù. In parte contenti nel vedere l’autorità , il prete, lo straniero, l’orgoglioso, il religioso abbassarsi e diventare incerto. Come loro, più di loro. E così è. Da questo scambio non ne ricavo nulla, non do e non ricevo cose importanti. Solo occasioni, eventi che semplificano gesti e sentimenti. Molto probabilmente, ma vorrei sbagliarmi, Dio, nascosto, non ha altri segni da mostrarmi.

N. Cerchiamo il Signore; anche quando ci mette alla prova e si nasconde in realtà Egli è con noi e ci protegge. Egli ha preparato una casa dove accoglierci ed incontrarlo. E’ la casa della fedeltà del suo amore e delle nostre risposte.


· Mi stanco subito quando devo affrontare delle difficoltà?

· Sono fedele ai miei impegni?

· Sono coerente con le scelte che dico di fare?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Il nostro cuore è pesante quando è vuoto del tuo Amore.


Vieni dunque Signore ad abitare tra noi perché possiamo vincere


La pesantezza della fatica.


Quando dobbiamo affrontare qualche difficoltà aiutaci a non


Arrenderci, ma a essere fedeli fino in fondo agli impegni presi.


Amen.

Ora viene deposto ai piedi dell’Altare una capanna.


L. 
Dal Vangelo secondo Luca (2,11-12)


Oggi è nato nella città di Davide un salvatore, 


che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno


troverete un bambino avvolto in fasce, che



giace in una mangiatoia.  Parola del Signore.

T. Lode a Te o Cristo.

N.
Dom Josè Maritano era un vescovo molto amato dalla sua gente di Macapà, in Amazzonia. Zaza ha ritrovato un episodio che può costituire un importante indizio per la sua ricerca del grande segreto della vita. Ce lo racconta padre Claudio, anche lui missionario in Brasile.

N. 1
Oggi a Macapà, tutti lo aspettano per l’inaugurazione del centro a lui dedicato. E’ la prima volta che torna in città dal giorno della sua partenza. Ad accoglierlo all’aeroporto siamo in tanti, ma spetta a me andargli incontro. Un abbraccio forte e subito lo invito, come mi sembra naturale, a raggiungere la gente che lo sta aspettando. Ma lui, con voce un po’ incerta mi chiede: “Per favore, Claudio, prima di salutare tutti, mi piacerebbe fare una breve visita alla mia ex cappella privata. Capisco il suo desiderio. Lo faccio salire sulla macchina con l’intenzione di portarlo subito al vescovado. Ancora una volta, però, Dom Josè mi tocca sulla spalla e mi dice: “Claudio, guarda che non è di là che voglio andare, e mi indica, con la pazienza di sempre, la direzione da seguire. Dopo aver attraversato tutta la città, arriviamo in periferia: “Ma dove sarà questa benedetta cappella? Penso tra me e me. Tra poco la strada finisce e qui attorno c’è solo acquitrino. Infatti, ben presto, la strada si interrompe sul bordo dell’acquitrino, più in là non si può andare. Scendiamo dalla macchina. Davanti a noi c’è solo una passerella di legno lunga qualche centinaio di metri. Il vescovo la imbocca deciso e, a un certo punto, mi indica una piccola baracca in precario equilibrio su palafitte. Pochi passi e ci siamo. Io non posso fare a meno di trasalire a ogni scricchiolio, che si fa più minaccioso quando Dom Josè cerca di aprire la porta principale, costruita con tavole mezze marce, ma niente. Sembrava destinata a cedere al primo spostamento d’aria e invece si ostina a resistere. “Dobbiamo passare dal retro, mi dice. E io: Ma qui non c’è nessuno! Lui invece, incurante delle mie parole, raggiunto il retro della casa e un’altra porta, questa volta aperta, batte le mani come è costume in Brasile, per chiedere permesso e grida: Licença (con permesso)!  Entriamo. Sono da poco passate le sei di sera e comincia già a far buio. Riesco a intravedere, nella penombra, una figura. Una piccola donna seduta su uno gabellino. Tra le mani mutilate dalla lebbra un barattolo scuro. La piccola donna non fa in tempo a manifestare il suo stupore e la sua gioia che Dom Josè si è già chinato su di lei e l’abbraccia come un vecchio amico.


Quale grazia di Dio l’ha portata qui, Dom Josè? Sussurra nascosta tra le braccia del vescovo. E le lacrime, libere come lo sanno essere le lacrime dei semplici, attraversano le sue rughe inaridite per accendervi una nuova primavera. Subito Dom Josè, con premura e grande dolcezza, accende il fuoco e fa bollire l’acqua per il caffè”.

N. Anche noi, come ha imparato oggi Zaza, se vogliamo trovare il Re bambino, dobbiamo prima di tutto preparare il nostro cuore a riconoscerlo nelle cose umili e semplici.



· Sono capace di cercare e scegliere le cose umili?

· So compiere gesti concreti e semplici per far felici gli altri?

· So riconoscere Gesù nel volto dei bisognosi.

C:
Preghiamo insieme:

T:
Anche oggi Signore dobbiamo chiederti di cambiare il nostro cuore per renderlo sempre più simile al tuo. Ti stiamo cercando attraverso la saggezza di tanti amici che tu poni sulla nostra strada. Aiutaci a riconoscere la validità di quei consigli che ci possono aiutare a far crescere la nostra fede.
AMEN.

Deponiamo ai piedi dell’altare della Paglia.


L. Dal Vangelo secondo Matteo (1,22-25)

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele” che significa “Dio con noi”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Parola del Signore.

T:
Lode a Te, o Cristo.

N: Dopo undici anni di missione in Amazzonia, Padre Augusto Pianola decise di fermarsi in una zona selvaggia e solitaria lungo il fiume Paratucù. Qui scrive nel suo diario:

N. 1:
Vado a raccogliere la rete. Ah, Dio mio, dov’è? Tutta a brandelli in fondo al lago.  I caimani mi hanno fatto questo. Mi getto in acqua, cerco di raggiungere i pezzi che posso e vado a casa quasi disperato. Ho un bel cercare di rassegnarmi alla volontà di Dio! Mi viene da piangere; la rete è la mia salvezza. Cosa farò adesso? Con l’amo non riesco a prendere niente. Oggi avevo preso un grosso pesce, due volte anzi, e quando l’avevo in mano mi è sfuggito di nuovo in acqua. La rete è quella che mi dà da mangiare più di tutte le altre arti. E adesso? Ho lavorato tre giorni per rammendare un po’ la mia rete. Ne ho tagliato un pezzo, il più conciato, da cui ho tratto il filo per aggiustare il resto. Ma ci sono ancora dentro quattro finestre che non so da che parte prendere. Sono in fastidio, perché non viene nessuno a portarmi il filo e a insegnarmi.. sono fritto. L’ho messa giù così com’è e mi ha dato due pesci. Poi l’ho ritirata perché ho paura che me la facciano fuori. Certo, la vita è così. Se non avessi queste piccole prove, se tutto mi andasse bene, sarei tentato di dire che esiste un paradiso terrestre e che io ne sono il suo fortunato abitante. Tutte queste cosette invece, mi riconducono alla realtà. Ovunque c’è la pena, sia tra i civilizzati sia tra i primitivi,  e si illudono coloro che volessero fuggire dal mondo in cui vivono pensando di trovarne uno migliore.

N. 
Questo viaggio alla ricerca del Re bambino e del suo dono si sta facendo difficile. Zaza però tace e ascolta il racconto del suo nuovo amico. Ancora una volta può imparare che deve cercare con più disponibilità e concretezza possibile se vuole realmente imparare qualcosa da questo viaggio. E noi cosa stiamo imparando?



· Ho paura di affrontare delle difficoltà della vita?

· So fermarmi a riflettere?

· Sono disponibile ad accettare nella concretezza la volontà di Dio?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Signore Gesù, tu che hai trovato accoglienza in Maria e Giuseppe aiuta anche noi a prepararci al tuo incontro nel Natale. Apri il nostro cuore e la nostra mente a capire dove concretamente c’è bisogno della nostra disponibilità. Aiutaci ad amare gli altri, non solo a parole, ma anche nelle opere.  Amen.

Ora andiamo a depositare nel nostro presepio l’asino e il bue.


L. Dal Vangelo secondo Luca (1,38)

Allora Maria disse “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

Parola del Signore.

T:
Lode a Te, o Cristo.

N. Zaza sta raccogliendo molti indizi e spera di poter giungere presto alla meta. Cosa può imparare ancora?

N. 1
Stavo quella sera, tutto intorpidito, con la corona penzoloni da un lato, quando i tre cani mi tolsero bruscamente dalla mia estasi. Esco a vedere chi fosse e a richiamare le mie bestie. Si avanza, appoggiata a un bastone, la miseria in persona. – Da dove vieni? Mi accenna con la mano verso oriente – Hai casa? Hai famiglia? Con il capo mi fa cenno di no. – Prete, sto male. – Siediti, siediti! - Da una settimana ho la febbre, sono tre giorni che non mangio e manco ho voglia di mangiare. Non occorre dire che il vestito era a brandelli. Arnese di lusso era un vecchio cappello grigio di feltro, ma tutto cucito in cima con refe nero.  – Ho sete! – Gli porto l’acqua, ne beve avidamente tre tazze. Calmo e lento il mio ospite, seduto per terra, leva la pipa dal tascapane. Mi dice – Non ho tabacco! Gliene do subito del mio. Lui carica, il resto lo ripone in uno scatolino, e io gli porgo un tizzone per accendere.  Fumiamo tutti e due da buoni e vecchi amici; poi gli diedi una forte dose di chinino sciolto in acqua. Non voleva prenderlo perché era troppo amaro, ma mi aiutarono a persuaderlo a bere i miei ragazzi usciti allora allora dalla scuola di catechismo.


Vista la buona accoglienza sia da parte mia come dei ragazzi, l’ospite chiese di dormire. – Dormi, dormi pure. Con il tascapane fece il guanciale, con la coperta il materasso e dormì fino al mattino. Un ragazzo chiassoso venne in veranda – Dammi il gesso per la lavagna – Parla sottovoce che il nostro padrone dorme – Chi è il nostro padrone? Dov’è? – Non lo vedi la per terra che dorme? – Il nostro padrone? Così sporco, così brutto?!


Ricorda che gli ospiti e per di più con il pregio della povertà, non si mandano via; devono partire da sé, se si vuole che la benedizione resti in casa.  Alle 10 del mattino fa cenno di partire – Di soldi non ne ho. Vedi anch’io lavoro per mangiare…ma……………..aspetta……..prendi questa giubba! Era tutto quello che mi rimaneva ancora e gli ho donato anche quella”.

N. 
Questo è il racconto di Padre Clemente Vismara e il punto di oggi qual è? Con Zaza abbiamo imparato che per poter incontrare il Re bambino bisogna prima saper accogliere.



· Sono diffidente nei confronti dei poveri?

· So accogliere chi ha bisogno del mio aiuto?

· Aspetto seriamente la venuta di Gesù nel Natale?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Abbiamo paura di chi ci chiede aiuto. Siamo freddi, diffidenti e chiusi; ma nel povero si può nascondere un angelo, ed accogliendo un povero potremmo accogliere il Signore. Vinci le nostre paure e spalanca la porta del nostro cuore alla fiducia e all’accoglienza.  AMEN.

Andiamo a depositare Maria e Giuseppe nel presepe.


L. Dal Vangelo secondo Matteo (2,1b-2)

Alcuni Magi giunsero da Oriente a Gerusalemme e domandavano “Dov’è il re 







 Dei Giudei che è nato? Abbiamo visto 







 Sorgere la sua stella e siamo venuti per







 Adorarlo”.  Parola del Signore.







T: Lode a Te o Cristo.

Narratore: Anche i Magi, come il nostro amico Zaza, sono partiti da lontano per cercare il Re dell’Universo, un Re bambino. Zaza i avvicina sempre di più alla sua meta incontrando un nuovo amico. E’ Padre Franco Cagnasso, un missionario giramondo “per dovere”, un amante dell’uomo e di tutto ciò che lo riguarda.

Narratore 1:
Non so perché in Bangladesh mi ero abituato a stare bene attento a non porgere mai la mano a una donna; sarebbe una scortesia imperdonabile. Più grave ancora c’è soltanto il sedersi vicino a una donna sull’autobus. Con quest’idea in testa, quando andai a Bangkok dopo cinque anni trascorsi in Bangladesh, feci la figura dello sciocco restando rispettosamente in piedi accanto al posto vuoto, perché vicino era seduta una signora………Ma in Marocco la cortesia m’aveva giocato uno scherzo ancora più buffo. Padre Michel, che ospitava me e Achille, ci aveva avvisato che di solito, entrando in casa, si tolgono le scarpe. Invitati a cena da una famiglia amica, ci preoccupiamo di andarci calzando scarpe senza stringhe, per poterle togliere in fretta e senza imbarazzo. Arriviamo, entriamo, ci sono le presentazioni. Poi seduti, ci guardiamo intorno. Siamo in sei, tre europei, tutti e tre senza scarpe per adattarci al costume locale, e tre marocchini tutti e tre con le scarpe per mettere a proprio agio gli ospiti europei. Abbiamo fatto finta di niente, ma non è stata la scelta migliore, perché s’è persa l’occasione di una bella risata insieme.

Narratore: Rispettare un costume diverso dal nostro è molto importante, ma forse Padre Franco ci insegna che si rispetta l’altro soprattutto quando siamo coerenti con noi stessi, quando ci presentiamo agli altri così come siamo, senza paure né maschere.



· So rispettare le diversità degli altri?
· Ho paura del giudizio degli altri nell’esprimere il mio pensiero?
· Metto a proprio agio le persone che mi incontrano?
C:
Preghiamo insieme:

T:
Eccoci Signore ad attendere la Tua venuta.


Siamo in tanti ed ognuno è diverso, originale, irripetibile.


Insegnaci ad amarci per quello che siamo,


a rispettare le diversità,


a cogliere nel comportamento altrui quelle ricchezze che possono costruire delle vere amicizie.


Aiutaci ad essere benevoli nel giudicare le persone 


E a formarci un animo buono,


rispettoso delle caratteristiche altrui.


Amen.

Andiamo a depositare i Re Magi nel presepe.



L. Dal Vangelo secondo Matteo (2,9b-10)

Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 

Parola del Signore.


T: Lode a  Te, o Cristo.

Narratore:
Padre Hsia vive in un campo di prigionia cinese a sud di Pechino. Il nostro Zaza, nel suo viaggio, sente raccontare di lui da Jean, un suo compagno di prigionia.

Narratore 1:
Arrivò Dicembre. Faceva molto freddo e un vento gelido soffiava sibilando da nord-ovest. Un giorno, verso la fine del mese, Hsia venne zoppicando verso di me che mi trovavo ai margini delle risaie e mi chiese se poteva riposarsi qualche minuto. – Tra poco ci sarà l’intervallo. Non puoi aspettare? – No perché poi arrivano le guardie. Voleva dirmi senz’altro qualcosa, ma non sapeva come – Lo sai che giorno è oggi? – E’ lunedì 25 dicembre gli risposi irritato. E poi tacqui, rendendomi conto in quello stesso istante, non solo che era Natale, ma che il vecchio voleva pregare. – Hsia lo supplicai, è da pazzi correre questo rischio. – Ma io devo farlo osservò calmo. – E voglio che anche tu preghi con me perché soltanto per noi due questo giorno vuol dire qualcosa.

Mi guardai attorno. Non c’erano guardie in vista e il compagno più vicino era a oltre mezza strada dal campo. – Scendi nel fosso d’irrigazione dissi. – Ti do 15 minuti vecchio, non di più.  – E tu? – Io rimango qui. Furono attimi terribili quelli che seguirono. Ogni volta che la voce del vento cambiava, mi sembrava di riconoscere l’urlo di una guardia. E poi qualcosa, non so che cosa, mi fece vincere questa paura e mi spinse verso il fosso. Ciò che vidi sembrò sopraffarmi. Per la prima volta in quattro anni io dimenticai Yang e il campo di prigionia e ricordai cosa significasse credere in qualcosa di più della semplice esistenza. Giù nel fosso asciutto, Hsia stava dicendo la Santa Messa. Per chiesa aveva quella selvaggia distesa della Cina settentrionale e per altare un cumulo di terra gelata. L’uniforme lacera della prigione costituiva i suoi paramenti e una tazza di smalto sbeccata era il suo calice. Da pochi chicchi di uva serbati gelosamente per chissà quanto tempo era riuscito a ricavare qualcosa che somigliava al vino e da una manciata di frumento, che doveva aver rubato durante il raccolto, aveva ricavato un sottile biscotto che doveva servirgli da ostia. Non c’erano candele sull’altare di Hsia; le sostituiva una fiammella tremolante accesa con pochi sterpi secchi. Per coro c’era il vento di tramontana che soffiava incessante fino a diventare un inno. Sembrava che quella piccola fiamma portasse le preghiere del coraggioso vecchio direttamente in cielo e che il vento le spargesse qua e là ai quattro angoli della terra. D’un tratto provai l’irresistibile desiderio di condividere la fede di Hsia. Pensai che in nessun luogo al mondo, nemmeno nelle chiese più grandiose della cristianità, qualcuno potesse celebrare, quel giorno di Natale, una Messa così ricca di significato.

Narratore: Anche Zaza è rimasto senza parole quando ha udito il racconto. Proviamo a pensare a tutte quelle volte che nascondiamo, per vergogna, la nostra fede. Ogni volta che non abbiamo il coraggio di annunciare la verità ci allontaniamo dal luogo in cui il nostro Re bambino ci attende.



· So ascoltare la Parola di Dio per poi annunciarla a mia volta?

· Nel mio modo di parlare porto speranza e amore?

· So testimoniare con coerenza la mia fede?

C:
Preghiamo insieme:

T:
Tu o Signore non hai temuto di morire per portarci la buona novella dell’amore e della salvezza. Quando non sappiamo cosa dire, quando usiamo male le parole, vieni ad aiutarci con la tua franchezza e la tua capacità di consolare. Fa che le nostre parole siano usate per portare amore e speranza.  AMEN.

Andiamo a depositare la stella cometa nel presepe.


L. Dal Vangelo secondo Luca (2,25-26)

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore.


Parola del Signore.

T:
Lode a Te, o Cristo.

Narratore:
L’ultima tappa del viaggio di Zaza alla ricerca di tutto ciò che poteva aiutarlo ad incontrare Gesù, il Re bambino, è offerta da Anna Sironi, una missionaria di Trezzo d’Adda che fin da piccola desiderava andare in missione e che passò molto tempo in Brasile.

Narratore 1:
Sono giunta in Brasile il 21 agosto 1965 ed ho capito subito che in un ambiente del genere avevo bisogno di conoscere tutti, di essere amica di tutti. Allora ho cominciato con il cinema, o meglio, con le filmine fisse catechismo. Andavo in giro per le strade e per le case e invitavo la gente a venire, il pomeriggio e la sera, per queste rappresentazioni che davo nell’unico salone che serviva da chiesa, da scuola, da sala riunioni, da teatro…….Avevo portato con me la macchina da proiezioni e un po’ di filmine catechistiche e missionarie. Ebbene, quello è stato il mio primo contatto con la gente. In un mese ero conosciuta da tutti. Questa gente mi faceva pena. Gli uomini passavano la giornata seduti per terra a giocare e chiacchierare, i giovani non sapevano cosa fare, giravano qua e là senza scopo. Nel quartiere non c’era nessuna officina, nessun laboratorio, pochissimi veri negozi.

Chi lavorava doveva andare fino in città, ma la maggioranza non trovava un vero lavoro, anche perché non è preparata a nulla. Ho cominciato perciò a fondare una scuola di avviamento al lavoro, che oggi insegna un mestiere a più di 600 adulti e a molti giovani, con corsi professionali di cucito, dattilografia, mancure, muratore, tecnici radio e TV, aiutante dentista, barbiere, arte culinaria, corsi per segretaria, elettricista……..E’ nato così il Centro Santo André, su un terreno regalato e grazie all’iniziativa e al lavoro gratuito della gente del quartiere.

Narratore:
La giornata di Anna, dal mattino presto alla sera tardi è tutta spezzettata da mille incontri, da mille piccoli e grandi gesti d’amore. Ma potrebbe una mamma comportarsi diversamente? Questa piccola donna dall’aspetto gracile, che irradia bontà, dedizione e senso materno, ha le radici di tutti noi, nella sua vita non c’è nulla di straordinario, eppure…….sembra possedere qualcosa di speciale……Lei dice:

Narratore 1:
Vedi questa gente ha bisogno di amore, di affetto, di comprensione. Poi viene tutto il resto. Sono marginali, disprezzati dalla gente per bene e loro lo sanno. Hanno bisogno di ritrovare la loro dignità umana calpestata. Guai se fai vedere che hai fretta o, peggio, che vuoi sbarazzarti di loro. E poi, in questi poveri, io vedo sempre riflessa la luce di Dio………….Io sono una povera donna come tante, non mi riconosco nessun merito particolare. Posso solo dire di aver sperimentato concretamente, nella mia vita, che ad essere buoni con gli altri non ci si perde mai. Insomma, questo è in sintesi il messaggio di Gesù; se volete essere felici, non chiudetevi in voi stessi, ma apriteli alle necessità del vostro prossimo, con generosità, con sacrificio. Riceverete il centuplo in questa vita e il premio eterno nell’altra.

Narratore:
Ragazzi, ora tocca proprio a noi. Tutto quello che abbiamo imparato in compagnia di Zaza dobbiamo metterlo in pratica e lasciare che si diffonda nella nostra vita quotidiana. Solo così potremo scoprire il segreto che Gesù nel suo Natale ci vorrà affidare. Buon Natale a Tutti!

C:
Preghiamo insieme:

T:
Vieni Signore Gesù a portare il tuo segreto d’amore e di felicità. Il mondo ti attende con impazienza. Anche noi, tuoi piccoli e grandi amici, ti cerchiamo e ti desideriamo perché tu sei l’unico bene, l’unica vera felicità per la nostra vita presente e futura. Vieni Signore Gesù.

Amen!

Andiamo a depositare Gesù Bambino nel presepe e breve momento di preghiera personale.

Benedizione.

